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Lavoro, persi altri 84mila posti 
ma a maggio rallenta il calo
OCCUPAZIONE

Continua l’emorragia 
dei rapporti a termine 
(79mila posti in meno)

I dati dell’Istat segnalano 
un mercato del lavoro 
ancora in grande sofferenza

Giorgio Pogliotti

A maggio continua a calare l’occupa-
zione, anche se a ritmi meno soste-
nuti rispetto ai due mesi precedenti:
si registrano 84mila occupati in me-
no, soprattutto per la continua emor-
ragia di rapporti di lavoro a termine
(-79mila), con un impatto particolar-
mente negativo per le donne 
(-65mila). Dopo mesi di forzato
lockdown le persone, con il riavvio 
delle attività disposto dal Dpcm del 26
aprile, si sono rimesse in cerca di la-
voro, senza però trovarlo come emer-
ge dall’incremento di 307mila disoc-
cupati e il contestuale calo di 229 mila
inattivi. 

Complessivamente il quadro che
emerge dai dati Istat è di un mercato
del lavoro ancora in forte sofferenza,
gli effetti dell’emergenza coronavirus
sono mitigati dal blocco dei licenzia-
menti e dal sostegno ancora genera-
lizzato della cassa integrazione Co-
vid. Guardando all’andamento com-
plessivo del trimestre marzo-mag-
gio, rispetto al trimestre precedente,
l’occupazione è in calo di 381mila 
unità - soprattutto a causa del crollo
dei contratti a termine (-318mila) e 
degli indipendenti (-89mila) solo mi-
nimamente compensato dall’aumen-
to degli occupati permanenti
(+27mila)-, si contano 533mila disoc-
cupati in meno, con una crescita di 
880mila inattivi, segno di come in 
tanti durante la fase di chiusure ge-
neralizzate delle attività, siano usciti
dal mercato del lavoro perchè scorag-
giati e abbiano smesso di attivarsi per
cercare un posto, sapendo di non po-
terlo trovare. Questo fenomeno, ap-
punto, ha iniziato a segnare un’inver-
sione di tendenza a partire da mag-
gio. 

Il tasso di occupazione è in calo al
57,6% (-0,2% su aprile) il tasso di di-

soccupazione risale al 7,8% (+1,2%) e,
tra i giovani balza al 23,5% (+2%), il 
tasso di inattività si attesta al 37,3%
(-0,6%). Per avere un parametro di 
confronto, a livello europeo Eurostat
segnala che il tasso di disoccupazione
a maggio è al 7,4% nell’eurozona (dal
7,3% di aprile) e al 6,7% nella Ue a 27 
(dal 6,6% di aprile). Per quanto ri-
guarda la disoccupazione giovanile è
al 15,7% nella Ue e al 16% nella zona
euro(ad aprile era, rispettivamente, al
15,4% e al 15,7%), l’Italia è alle ultime
posizioni, ma il record negativo ap-
partiene alla Spagna (32,9%). 

Rispetto a maggio del 2019 l’Istat
evidenzia una flessione di 613mila
occupati che interessa entrambe le 
componenti di genere, calo partico-
larmente sensibile tra i dipendenti 
temporanei (-592mila), gli autonomi
(-204mila) e tutte le classi d’età. Ri-
spetto all’anno precedente a crescere
sono solo gli over50 e i dipendenti
permanenti (+183mila), mentre il tas-
so di occupazione scende di 1,5 punti.
In dodici mesi, le persone in cerca di
lavoro segnano una caduta di 
669mila unità, mentre aumentano in
modo esponenziale gli inattivi tra i 15
e i 64 anni (+1 milione 140mila).

Il numero di ore pro capite effetti-
vamente lavorate, calcolato sul com-
plesso degli occupati, è pari a 29,6, un
valore che è di 5,6 ore inferiore a quel-
lo registrato a maggio 2019. «Il calo -
sottolinea l’Istat-, è decisamente più
contenuto di quello registrato a mar-
zo e aprile 2020, quando il numero di
ore pro capite risultava pari a 25,5 e 22
ore rispettivamente (-10,5 e -11,6 ore
rispetto allo stesso mese del 2019)».
Anche la quota di assenti dal lavoro,
pari al 16,4%, aumenta del 13,1% ri-
spetto a maggio 2019. Ma questo au-
mento, tuttavia, è di gran lunga infe-
riore di quelli rilevati nei due mesi 
precedenti (+22,7 punti a marzo e
+33,8 punti ad aprile).

Preoccupati i sindacati: «Bisogna
assicurare la proroga di tutti gli am-
mortizzatori sociali - sostiene Luigi 
Sbarra (Cisl) - e confermare tutte le 
indennità almeno fino a fine anno, 
garantendo per lo stesso periodo il 
blocco dei licenziamenti e la sospen-
sione dei vincoli nel decreto dignità 
sulle causali per legge per proroghe e
rinnovi dei rapporti a tempo determi-
nato e per il lavoro somministrato».
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IN AGRICOLTURA

Frontiere aperte a 50mila stagionali extra-Ue

Micaela Cappellini

È atterrato nel tardo pomeriggio di
ieri a Perugia il primo volo ufficiale
con 110 lavoratori stagionali specia-
lizzati provenienti dal Marocco, che
fino alla fine dell’estate lavoreranno
nelle aziende agricole di Umbria, Ve-
neto, Lombardia, Emilia Romagna e
Valle d’Aosta per poi fare ritorno nel
loro Paese d’origine. Dal primo di lu-
glio i confini dell’Unione europea
hanno riaperto a 14 Paesi e in Italia,
oltre ai turisti, secondo le stime della
Coldiretti ora possono tornare anche
circa 50mila lavoratori stagionali ex-
tracomunitari provenienti prevalen-
temente da Marocco, Tunisia, Serbia
e Montenegro. «Con la riapertura ai
braccianti extra-Ue – sottolinea la
Coldiretti - è necessario approvare al

più presto anche il nuovo Decreto
flussi, senza il quale è impossibile far
arrivare in Italia tutto il personale
necessario ai lavori stagionali in
agricoltura». 

Ogni anno la manodopera stra-
niera assicura alle tavole italiane un
quarto degli alimenti provenineti dai
campi, con 370mila lavoratori pro-
venienti da 155 Paesi diversi che tro-
vano regolarmente occupazione in
agricoltura fornendo il 27% del totale
delle giornate di lavoro necessarie al
settore. La comunità di lavoratori
agricoli più presente in Italia è quella
romena, con oltre 107mila occupati,
seguono i braccianti marocchini con
35mila presenze e gli indiani con
34mila. 

L’apertura delle frontiere extra-
Ue avviene a poco più di due settima-
ne dal via libera ai circa 150mila sta-
gionali regolari provenienti da altri
Paesi europei. E soprattutto, avviene
a un mese dall’avvio della presenta-
zione delle domande per la regola-
rizzazione dei migranti e dei brac-

cianti irregolari prevista dal Decreto
Rilancio e fortemente voluta dalla 
ministra dell’Agricoltura, Teresa
Bellanova.

Come stanno andando le richie-
ste, per le quali c’è tempo ancora fino
a metà agosto? Secondo i dati appena
diffusi dal ministero degli Interni, le
domande di regolarizzazione prove-
nienti dal settore agricolo presentate
al 30 giugno hanno raggiunto quota
8.310, pari al 12% su un totale di 
69.721. L’88% delle richieste, insom-
ma, provengono tutte dall’ambito 
del lavoro domestico e riguardano
colf e badanti. Nella graduatoria per
regione al primo posto c’è la Campa-
nia, con 2.450 richieste; seguono la
Sicilia (1.273), il Lazio (1.108) e la Pu-
glia (611). 

«Rispetto ai numeri previsti per il
settore agricolo - ammette l’ufficio
studi della Uila-Uil, elaborando i dati
forniti dal ministero - siamo molto al
di sotto di tutte le stime finora consi-
derate sia rispetto alla reale consi-
stenza del lavoro irregolare, sia ri-

spetto alla supposta carenza di ma-
nodopera straniera conseguente
l’emergenza Covid-19». Sui numeri,
dicono dalla Uila, potrebbe però inci-
dere la mancata approvazione del
decreto interministeriale che deve 
fissare l’ammontare del contributo
forfettario dovuto dal datore di lavo-
ro per sanare gli anni pregressi.
L’emanazione di questo decreto po-
trebbe infatti dare maggiore slancio
alla richiesta di regolarizzazione da
parte delle imprese.

«La domanda di lavoro nei campi
non può essere soddisfatta dalla sola
regolarizzazione prevista per decre-
to - ribadisce ancora una volta la 
Coldiretti - e a dimostrarlo è la bas-
sissima percentuale di adesione nel
settore agricolo. Nei campi sono
sempre più necessarie esperienza,
professionalità e specializzazione,
per un mestiere che non si può im-
provvisare». 

Anche per la Cia-Agricoltori ita-
liani la soluzione alla carenza di ma-
nodopera nei campi italiani resta un

problema più complesso della sem-
plice procedura di regolarizzazione:
«L’assioma della sanatoria, peraltro
un atto di civiltà socialmente rile-
vante, è che la forza lavoro sia dispo-
nibile ma irregolare, mentre i dati
dell’emersione a un mese dall’avvio
del provvedimento confermano che
così non è e che la carenza è, invece,
strutturale. Ricordiamo, inoltre, che
per sconfiggere il caporalato è neces-
sario un consistente impiego di forze
ispettive su territori spesso vasti ed
impervi». Sanatoria a parte, ricorda
ancora la Cia, resta ancora irrisolto il
problema del trasporto in conformi-
tà alle nuove normative sanitarie
post Covid-19 e quello dell’idoneità
degli alloggi destinati ai braccianti
agricoli: «Fino a quando questi due
grandi problemi non verranno risolti
e non si sarà in grado con l’aiuto del-
lo Stato di fornire gli stessi servizi 
che purtroppo il caporale riesce a da-
re alle aziende, la piaga del caporala-
to sarà difficilmente debellata».
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Il vociare dei 400 bambini che anche in questa estate dav-
vero straordinaria frequentano il centro estivo della Fer-
rari è uno dei segnali che la casa automobilistica di Mara-
nello non è un posto per soli uomini. Il contributo femmi-
nile è in aumento, tant’è che dal 2016 al 2019 le dipendenti
sono aumentate dall’11,5% a oltre il 14% dei 4.285 lavora-
tori e hanno assunto responsabilità e ruoli crescenti. «Og-
gi le donne sono oltre 600, solo nell’ultimo anno ne sono
state assunte 70 - spiega il responsabile delle risorse
umane, Michele Antoniazzi -. La pesatura delle posizioni
avviene facendo un confronto con il mercato italiano ed
estero, in modo da garantire la nostra competitività in
relazione a come si muove il mercato, la retention del
nostro capitale umano e l’equity interna. Quello che guida
le nostre assunzioni è il merito, la nostra è un’azienda 
meritocratica e tecnocratica».

La conseguenza di questo approccio è che ogni volta
che viene assunto un ingegnere o il lavoratore assume un
ruolo, ha esattamente quello che dice il mercato. Sia esso
uomo o donna. È così che a parità di mansioni lo stipendio
è lo stesso per uomini e donne e che Ferrari è diventata

la prima azienda italiana a ricevere la certifica-
zione Equal Salary. Il riconoscimento è arrivato
dopo uno studio svolto dalla società di revisio-
ne PwC ed è stato conferito dalla fondazione
svizzera Equal salary. In particolare, lo studio
ha analizzato nei dettagli i livelli retributivi di
tutti lavoratori e ha rilevato che la casa automo-
bilistica ha eliminato il divario retributivo tra
uomini e donne. Un risultato reso possibile an-
che dalle politiche di gestione e sviluppo delle
risorse umane. Confermate dagli stessi dipen-
denti che hanno compilato in forma anonima

dei sondaggi e hanno partecipato a interviste individuali
e a focus group sulla loro percezione della cultura e del-
l’impegno aziendale su inclusione e diversità.

Per l’amministratore delegato Louis Camilleri, «que-
sta certificazione rappresenta una pietra miliare nel per-
corso verso il miglioramento continuo del nostro posizio-
namento e delle nostre azioni per un ambiente di lavoro
inclusivo e rispettoso delle differenze. La parità retributi-
va e di opportunità non riguarda solo un principio di
equità. È un pilastro fondamentale per attrarre, trattenere
e sviluppare i migliori talenti e stimolare così l’innovazio-
ne e la nostra crescita nel lungo periodo». Il responsabile
delle risorse umane la considera «un punto di partenza
raggiunto in maniera naturale e frutto di un lavoro molto
strutturato che ha voluto valorizzare l’equità . Proprio
questa è la maggiore soddisfazione perché è il segno che
l’azienda si sta muovendo correttamente. Abbiamo 70 
anni di storia di successo e ognuno in Ferrari ha la re-
sponsabilità di lasciare in eredità a chi verrà dopo di lui
un’azienda che abbia altri 70 anni di storia». Per questo
ciò che guida la selezione delle persone e i percorsi di 
carriera è il merito. «Se trovo un ingegnere donna brava
la assumo, senza problemi - dice Antoniazzi -. La respon-
sabile emissioni è donna, in verniciatura abbiamo un gio-
vane ingegnere donna, nel commerciale e nella ricerca e
sviluppo abbiamo una buona presenza femminile». A
sostenere la presenza femminile c’è anche tutto il welfare
Ferrari che comincia dal sostegno alla genitorialità, passa
per la salute e il benessere, per arrivare al maggiordomo.
Solo due esempi. «Abbiamo creato un check up specifico
per le donne e abbiamo molte facilities, come al posto tuo
- racconta Antoniazzi -: in pratica è un servizio che preve-
de una persona che al posto tuo sbriga pratiche ammini-
strative e burocratiche sgravando il lavoratore da queste
incombenze».

—Cristina Casadei
© RIPRODUZIONE RISERVATA

P ANO RA M A  

LAVORO

Ferrari: certificata
la parità di retribuzione 

fra uomini e donne

Le donne 
sono più di 
500, oltre il 
14% degli 
addetti. Solo 
nell’ultimo 
anno 70 
assunte 

Sulla linea. Una giovane lavoratrice del montaggio vetture

ISOLE24

OCCUPATI DISOCCUPATI INATTIVI 15-64 ANNI

22.777.000
unità unità unità

1.933.000 14.289.000

Fonte: Istat

VAR. TENDENZIALE
migliaia

VAR. CONGIUNTURALI
migliaia

MAGGIO 2020/
APRILE 2020

MARZO-MAGGIO 2020/
DICEMBRE-FEBBRAIO 2020

MAGGIO 2020/
MAGGIO 2019

84

+1.140+880

+307

-381
-613

-669-533

-229-400

0

400

800

-400

0

400

800

-400

0

400

800

I numeri del lavoro

LA VERTENZA

Whirlpool avanza sulla chiusura:
stop a Napoli a partire da ottobre

È stato fissato per il 31 luglio un
nuovo incontro sulla vertenza
Whirlpool ed in particolare sul fu-
turo di Napoli. Ma per il momento
l’unica certezza è che l’azienda nel-
l’incontro in videoconferenza di ieri
convocato dal Mise con Invitalia,
sindacati e regione Campania ha ri-
badito la propria volontà a lasciare
entro il 31 ottobre prossimo il sito
produttivo di Napoli. 

«A prescindere dagli effetti del
Covid, la produzione nel sito Whirl-
pool di Napoli cesserà il 31 ottobre»,
ha dichiarato l’amministratore de-
legato di Whirlpool Italia, Luigi La
Morgia, aggiungendo di aver già
dato comunicazione ai fornitori. E
ha aggiunto: «Noi siamo disponibili
a supportare il progetto di reindu-

strializzazione per garantire la con-
tinuità produttiva del sito di Napo-
li», sottolineando anche il calo dei
volumi conseguente all’emergenza
Covid per cui a livello europeo è
prevista una contrazione dei volu-
mi produttivi di circa 2 milioni di
unità, legata al crollo nel secondo
trimestre». 

Per il prossimo incontro sul ta-
volo ci sarà anche la presentazione
del business plan e soluzioni con-
crete da parte di Invitalia. 

«Dal primo giorno abbiamo det-
to che siamo disposti a fare qualsia-
si cosa perché Whirlpool resti a Na-
poli. Intanto stiamo lavorando con
Invitalia ad un possibile piano B, ma
resta intesa l’opzione A di indivi-
duare gli strumenti necessari per
mantenere la produzione a Napo-
li», ha commentato il ministro dello
Sviluppo economico, Stefano Pa-
tuanelli. E ha aggiunto: «Non pos-
siamo dire che tutti gli esempi di
reindustrailizzazione in Italia siano

falliti», ha aggiunto. 
Dura la reazione dei sindacati.

«La Fiom non è più disponibile ad
accettare lo schema già sperimen-
tato del Governo che finanzia e le-
gittima dubbie reindustrializzazio-
ni che hanno il fiato corto e non è
quello di cui ha bisogno il Paese per
un serio rilancio industriale», ha di-
chiarato la segretaria nazionale
Fiom-Cgil e responsabile del setto-
re elettrodomestico, Barbara Tibal-
di. 

«Bisogna evitare di arrivare al
prossimo autunno con elementi di
incertezza ed utilizzare il mese di
luglio per trovare soluzioni che ga-
rantiscano la continuità occupazio-
nali e garanzie di lungo periodo»,
ha aggiunto la segretaria nazionale
della Fim-Cisl, Alessandra Damia-
ni, chiedendo di mettere da parte
tatticismi e di «giocare a carte sco-
perte». 

—R.E.I.
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L’azienda: disponibili
a supportare il progetto
di reindustrializzazione


